




Ritorniamo in Scandinavia con una compagnia che ho sempre sentito nominare e lodare
dal circuito underground per l’alto rapporto qualità prezzo ma che, onestamente, non
avevo mai avuto l’occasione di valutare approfonditamente attraverso i suoi prodotti.
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Diffusori full Tower 
Dali spekTor 6



In generale, l’esperienza accumula-
ta in anni di ascolti mi ha insegna-
to che i componenti provenienti da

quelle latitudini sono sempre estre-
mamente ben costruiti e soprattutto
progettati, ma non si può sempre fare
di tutta l’erba un fascio. Dali nasce nel
1983, è Peter Lyngdorf a fondarla: que-
sti, intelligentemente, osservando il
mercato e la sua domanda, ha capito
che la maggior parte dei fruitori, al-
meno quelli facente parte del cam-
pione di clienti studiato in Danimar-
ca, chiedeva dei componenti, in quan-
to a combinazione di prezzo, dimen-
sioni, aspetto e prestazioni, che i mar-
chi più importanti e industrializzati in
genere non erano in grado di offrire.
La mossa vincente è stata tentare di an-
dare a colmare proprio quelle lacune,
creando dei  prodotti ad hoc. Tenendo
ben a fuoco la caratteristica fonda-
mentale che li avrebbe accomunati tut-
ti, ovvero un suono il più naturale pos-
sibile e quella imprescindibile della
competitività più spinta possibile di li-

stino, ha creato le giustissime premes-
se per un business più che prometten-
te, almeno sulla carta. Certo che “tra
porre le basi per” e riuscire effettiva-
mente a prevalere in un mercato ca-

ratterizzato da una competizione che,
definire spietata, è decisamente un eu-
femismo, ce ne passa e molto. Eppure
i primi risultati sono stati più che lu-
singhieri. Ovviamente si sono aggiun-

te molte condizioni che hanno contri-
buito a questi successi, una su tutte la
decisione di auto produrre i propri tra-
sduttori, rigorosamente in funzione
dell’utilizzo pratico e solo questo fatto,
soprattutto quando si parla di pro-
duttori di diffusori, è a mio mode-
stissimo avviso una mossa vincente.
La facilitazione che si ottiene quando
un emettitore ha già delle caratteri-
stiche elettroacustiche orientate al
progetto che si deve sviluppare, nel
suo complesso è notevolissima, visto
che l’intervento che si deve operare
con la circuiteria del crossover con-
sente l’utilizzo di un’architettura mi-
nimalista e quindi un impiego di
componentistica ridotto all’osso. La
storia dell’Hi-fi ci insegna che in ge-
nerale un crossover semplice e con po-
chi componenti (e se per giunta di qua-
lità) e l’influenza prodotta da esso sul
segnale che si deve riprodurre, diven-
ta quasi trascurabile a tutto giova-
mento della naturalezza del suono
stesso. Oltre ad un fattore squisita-

Qui siamo veramente
agli apici assoluti del livello
qualità-prezzo con presta-
zioni eccezionali un po’ su
tutta la banda passante,
impossibile non consigliare
l’acquisto a chi voglia go-
dere di una riproduzione di
alto livello fin da subito.

Particolare del tweeter da 2,5 cm di diametro a duomo in tessuto sintetico iperleggero, contornato dalla lente in materiale
metallico che contribuisce alla dispersione ampliata di questi diffusori.
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mente acustico e tecnico, ne emerge an-
che uno economico: il fatto che la pro-
gettazione e la realizzazione siano to-
talmente “in shop”, fa sì che il prezzo
finale sia nettamente più contenuto ri-
spetto a quello di un qualsiasi altro co-
struttore che acquisti e produca in out-
sourcing: a parità di spesa, infatti, può
di fatto permettersi l’applicazione di
componenti ben più performanti. Ecco
qui svelato il segreto (di Pulcinella) per
il successo di Dali, a patto che tutto
quanto appena elencato sia affiancato
dalle effettive capacità e soprattutto da
un’efficacia progettuale di fondo, che
permettano ad un elemento acustico di
performare anche bene. 

DESCRIZIONE 
Il progetto che ha dato il via alle Spek-
tor 6 è basato su un full tower a due vie
con doppio accordo reflex e doppio
woofer con impedenza complessiva di
6 ohm e una sensibilità di 88,5 dB (1W
@ 1m). Come già accennato in prece-
denza, il focus della produzione è cen-
trato sui trasduttori che presentano
caratteristiche costruttive molto inte-
ressanti. Cominciamo dal tweeter, da 2,5
cm di diametro che, all’apparenza,
sembrerebbe un classico soft dome in
tessuto sintetico: in realtà l’elemento a
cupola è molto avanzato tecnologica-
mente, ha una densità di 0,056 mg per

mmq e riesce a pesare complessiva-
mente meno della metà di quello di un
tweeter classico. Ciò consente movi-
menti ed escursioni nettamente più ra-
pidi, avendo grande agilità e capacità
di accelerazione dovute ad un’inerzia
molto bassa, con un incremento nel li-
vello massimo di frequenza indistorta
ottenibile (fondamentale per giovarsi
della musica ad alta risoluzione, sem-
pre più accessibile al pubblico “main-
stream”), permettendo anche di scen-
dere in basso verso la parte alta della

gamma media e aiutando l’emissione
proprio in quella sezione. La parte at-
torno al duomo, un disco concavo, in
metallo accuratamente lavorato sulla
superficie, è in parte una tromba ed in
parte una lente, che aiuta a aumentare
in maniera drammatica la dispersione
e l’efficacia di emissione, migliorando
e ampliando il cosiddetto “sweet spot”
di ascolto. Effettivamente durante la

prova non si è sentita affatto la neces-
sità di dover chiudere l’angolo dei dif-
fusori verso il punto d’ascolto, per au-
mentare la percezione di spazialità te-
nendo sotto controllo il focus. Passia-
mo ai due woofer da 160 mm circa di
diametro: sono realizzati anch’essi ap-
positamente per queste Spektor, pre-
sentano un cono in polpa di carta e le-
gno, ma rappresentano un vero e pro-
prio materiale composito naturale, in-
globando all’interno del substrato di
polpa delle fibre di legno che contri-
buiscono, senza grandissimo aggravio
complessivo di peso, a migliorare la pre-
stazione, avendo la superficie non per-
fettamente piana; in questo modo si eli-
minano di fatto risonanze indesidera-
te e deleterie. Abbiamo un supporto ed
una sospensione studiati apposta per
consentire un dettaglio superiore, oltre
ad un magnete sovradimensionato ed
una zona della bobina a due strati. Il ce-
stello è iper rigido, per eliminare anche
la più subdola vibrazione interna, ma
studiato nella forma per smaltire al me-
glio i flussi d’aria, senza creare com-
pressioni o surriscaldamenti della zona
motore. Il crossover è costituito da po-
chissimi componenti, comunque di
buona qualità: il più è già stato fatto in
fase di concezione dei trasduttori, nati
esclusivamente per essere interfaccia-
ti al meglio in questo progetto. Gli ac-
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…raramente, se non
mai, ho avuto una sensa-
zione di precisione nel posi-
zionamento con un diffu-
sore di livello entry come
con questo…

Particolare dei driver woofer/midrange da 160 mm circa con cono in polpa di carta e legno e arricchito da fibre di legno di
color mattone scuro, da notare il cestello e tutte le componenti accuratamente realizzate per ottenere prestazioni al di sopra
della media.
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cordi reflex sono due e posti imme-
diatamente dietro ai due woofer in pa-
rallelo, per evitare smorzamenti dovuti
a cammini troppo lunghi, eccessive
turbolenze, aumentando la reattività del
basso e di conseguenza diminuendo le
code. La vaschetta posteriore alloggia
una singola coppia di binding post di
potenza, con serraggio a vite,
isolati da un cappuccio in pla-
stica trasparente. Le finiture di-
sponibili sono due, frassino
nero e legno naturale. La griglia
di protezione ha dei fissaggi
molto saldi, una massa elevata
e non tende affatto a vibrare.
Sono fornite a corredo sia del-
le punte regolabili in altezza sia
dei piedini in materiale poli-
merico.

ASCOLTO
Ho sottoposto le Spektor 6 ad
un giusto periodo di rodaggio,
durato più di due settimane, ef-
fettuato con musica e dischi
test di vario genere. Fin dalle
prime note si è comunque no-
tato un equilibrio generale ele-
vato, che ha immediatamente
fatto ben sperare in un’ottima
performance, alle prese con la
prova finale che andiamo ora ad
analizzare. The Absolute Sound 2014
(Aurora Music International Taiwan,
SACD): questo è un disco eccezionale,
infoltito di ottimi brani test, ideale a mio
avviso per trarre il meglio da queste to-
wer scandinave.
Paganini con Sonata With Variations
M.S. 132 - Variation No. 2 - Stefano Del-
le Donne, Marco Scicli, Adriano Seba-
stiani, Damiano Puliti (Album “Paga-
nini Unpublished” Dynamic S.r.l. CDS
7671): colpisce immediatamente la ca-
pacità di ricostruzione di una scena so-
nora riverberante e spaziosa, il violino
è delicato ed estremamente realistico,
interagisce alla perfezione con lo spa-
zio circostante. Le escursioni dinamiche
della chitarra di accompagnamento
assieme al resto degli archi che li af-
fiancano sono, benché in secondo pia-
no, molto ben percepibili. Una notevole
quantità di dettagli investe il punto
d’ascolto, sia in campo macroscopico
che in campo microscopico. L’articola-
zione e i contrasti sono di qualità sicu-
ramente molto elevata.
Sheyla - I Rejoice - Carl Cleves & Parissa
Bouas (Album “Halos ‘Round The
Moon” Stockfish Records SFR
357.4081.2): la profondità di basso che
sfoderano queste tower alle prese con
dei timpani profondissimi è incredibi-

le per il livello di prezzo in cui si pon-
gono le Dali, si è totalmente trasporta-
ti in un ambiente idilliaco e rupestre. La
voce è soffice come zucchero filato, ab-
braccia il punto d’ascolto con un calo-
re notevolissimo. Gli strumenti a fiato
sono altrettanto lievi ma caratterizzati
da una quantità di dettaglio molto

buona. I cori sono omogenei e non una
melma informe di versi. La chitarra è
contornata da gran dettaglio e dina-
mica, si percepiscono perfettamente i
generi, molto buona è la trasparenza.
Caledonia - Dougie Maclean & Royal
Scottish National Orchestra (Album
“Till Tomorrow” Linn Records

CKD465): abbiamo ancora a che fare
con un’ottima chitarra, stavolta acustica.
La voce è ben protesa in avanti, la fo-
calizzazione è notevole, la quantità di
dettaglio molto buona tanto quanto il
contrasto e l’articolazione. Ottimi sono
risultati i chiaroscuri, con un posizio-
namento in gamma media efficace e

produttivo. Gli archi di sottofon-
do innalzano un tappeto gar-
bato e per nulla interferente. I
crescendo sono accompagnati
con facilità senza irrigidimenti
evidenti. La facilità di pilotag-
gio è evidente anche con l’otti-
ma presenza di micro detta-
glio e micro contrasto. Quando
interviene la sezione di fiati,
piuttosto imponente, non si no-
tano affatto alterazioni in quan-
to rilevato sino a quel momen-
to.
Can’t Believe You Just Did It
Again - Ned Ferm & Kira Skov
(Album “Spent All The Mo-
ney” Stunt Records/Sundance
Music ApS STUCD14082): la
steel guitar oscilla con un’otti-
ma caratteristica. La voce di
Kira è perfettamente centrata tra
i diffusori, con tutte le compo-
nenti un po’ sussurrate e un po’

rauche che identificano, senza
tema di smentita, il timbro della can-
tante. Anche quando si aggiunge la se-
conda traccia, con qualche tipica esse fi-
schiata, le due non si mischiano mai e
viaggiano su due binari ben separati. Il
tutto è ambrato e caldo, con un senso
di benessere evidente e spinto. L’arti-
colazione, il vibrato e le variazioni

Particolare del crossover a 2 vie con componentistica di buon pregio.

...innanzitutto la capacità incredi-
bile di discesa in basso per la fascia di
listino, accoppiata ad un’ottima arti-
colazione e delle code quasi imper-
cettibili; altro parametro la naturalezza
e la capacità di espressività in gamma
media; la quantità di dettaglio fine su
tutta la banda passante, anche in
campo microscopico totalmente ina-
spettata ed impensabile a questi
esborsi così contenuti; la linearità della
risposta senza evidenti rotazioni di
fase, sempre mantenendo una capa-
cità di ricostruzione tridimensionale ed
un focus da primato della categoria...



sono tutti su livelli molto alti, i piani so-
nori sono ben delineati e strutturati. La
trama sonora si svolge con sempre
più trasporto, con un’impronta deci-
samente da ballata country. I piatti, ap-
pena massaggiati dalle spazzole, sono
sempre presenti e ben diffusi.
The Man Who Sold The World - Clai-
re Martin (Album “Time And Place”
Linn Records AKD423): un pianoforte
e una viola con grande dinamica e im-
patto fanno da introduzione ad una
voce ottimamente focalizzata e ben
sporta verso il punto d’ascolto. Bellis-
sima questa reinterpretazione dei Nir-
vana. Le ritmiche sono incisive ed im-
pattanti, nonostante non ci sia pratica-
mente mai un vero intervento della bat-
teria. La tridimensionalità è notevole,
l’interazione di studio con le pareti è co-
munque evidente. Il pizzicato e l’im-
patto dei martelletti contro le corde del
pianoforte hanno un contenuto dina-

mico importantissimo ed ogni nota ha
un transiente di attacco e rilascio estre-
mamente ripidi. Il brano scorre con una
facilità estrema.
L’eau Á La Bouche - Serge Gainsbourg
(Album “Jeunes Femmes Et Vieux
Messieurs” Membran 600061): le per-
cussioni leggere sono molto ben carat-
terizzate con un buonissimo contenu-
to di materiali e un’agilità notevoli. Le
pelli sono estremamente ben descritte
per il listino di queste casse. La voce,
leggermente brillante, è comunque
molto piacevole e ben articolata. La tim-
brica è stabile e le armoniche sempre
ben visitate senza soluzione di conti-
nuità. Di nuovo la trasparenza è un pa-
rametro da sottolineare con forza, oltre
alla gran quantità di micro dettaglio im-
pensabile per questa gamma di spea-
ker.
Buttons And Bows - Dinah Shore (Al-
bum “No.1 Hits” Membran 600087):
questo brano, decisamente dallo stile
“super old school”, ci permette co-
munque di apprezzare una voce pre-
sente ed efficace,
con una tracciatu-
ra in gamma me-
dia di tutto rispet-
to e un impatto
che non è da
meno. La presen-
za della fisarmo-
nica, sebbene un
po’ smorzata, ci fa
apprezzare l’en-
nesimo approccio,
perfettamente in
tema, in una porzione
della gamma media leggermente dif-
ferente, ma altrettanto ben affrontato e
risolto. La focalizzazione è ancora una
volta molto precisa e la prestazione con
le voci si dimostra ancora una volta ef-
ficacissima.
Schumann con Symphony No. 3 Op. 97
“Rhenish” II. Scherzo: Sehr Mäßig - Ro-
bin Ticciati & Scottish Chamber Or-
chestra (Album “Schumann: The Sym-
phonies” Linn Records CKD450): im-
pressionante con quanta facilità le Dali
abbiano ricostruito, non solo in am-
piezza ed in profondità, ma soprattut-
to in altezza un’orchestra di dimensioni
importanti. Tutte le sezioni sono pari-
menti ben descritte. C’è abbastanza aria
attorno ad ogni sorgente, la dinamica
viene sfoderata con una disinvoltura as-
solutamente disarmante. Gli archi e i
fiati alti viaggiano a braccetto con una
leggerezza ed un’efficacia spettacolari.
Le sezioni più gravi non alterano mai
il resto dell’assieme, anzi, collaborano
ad evidenziarlo, pur mantenendo il pro-

prio carattere e rimarcando ancora
una volta le incredibili capacità di di-
scesa verso l’estremo grave delle Dali.
Sleeping Horses  - Emily Barker & The
Red Clay Halo (Album “Dear River”
Linn Records AKD505): la chitarra è di
nuovo bella e naturale, con ottima
quantità di dettaglio, sia proveniente
dalle dita che impongono gli accordi sia
dalla vibrazione del gruppo corde stes-
so, ricco di caratteristiche materiali
come il corpo risuonante. La voce è bril-
lante, aperta, energetica e soprattutto
estremamente articolata. La capacità di
seguire i saliscendi dinamici durante il
brano è notevole.
Caruso  - Christian Willisohn (Album
“Hold On” Stockfish Records SFR
357.4038.2): il pianoforte è molto det-
tagliato (analizziamo cercando di tra-
lasciare la pronuncia) e anche la voce ne
mantiene una gran quantità sia in cam-
po microscopico che in campo micro-
scopico. Ancora una volta la capacità di
star dietro ai picchi dinamici e agli sfor-
zi di ugola del cantante è più che con-

fermata. Il clarino è
articolato e deli-
cato, anche se po-
sizionato voluta-
mente in grande
secondo piano,
contribuisce in
maniera sostan-
ziale al riverbero
di scena. La pre-
senza del cantante
e la prominenza
verso il punto di

ascolto contribuiscono
notevolmente al grande realismo che si
percepisce, la sensazione live è impor-
tante. Il pianoforte non è particolar-
mente dinamico per l’utilizzo costan-
te dei pedali, eppure la timbrica e
l’estensione armonica sono notevolis-
sime.
Always On My Mind  - Inger Marie
Gundersen (Album “The Best Of Inger
Marie Gundersen” Stunt Records/Sun-
dance Music STCD 1002): il pianofor-
te ha grande contenuto di dettaglio in
questa traccia e gli interventi sulle cor-
de della sordina non solo fanno senti-
re il proprio effetto a valle, ma anche e
molto chiaramente a monte, con tutta
la meccanica al proprio servizio.
La voce è incredibilmente staccata dal
piano che comprende i baffle anterio-
ri dei diffusori, quasi ci sfiora l’orecchio,
con una capacità di abbandonare com-
pletamente i confini spaziali imposti dai
trasduttori. L’articolazione è di nuovo
ottima, la carica energetica intrinseca è
notevole. Non si notano né nasalità,
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Full Tower Spektor 6 

Tipologia di progetto: Full tower a due
vie; 
Numero di driver: 3, configurazione
bass reflex downfiring con doppio ac-
cordo posteriore;
Numero di vie: 2;
Tipologia dei driver: 1 x 25 mm Tweeter
a cupola morbida in seta; 2 x 160 mm dri-
ver midrange Woofer con cono a mem-
brana polpa di carta; 
Risposta in frequenza: 43 - 26,000;
Frequenza di taglio crossover: 2,5 kHz;
Bass reflex accordatura: 41 Hz;
Potenza di amplificazione consigliata: 30
– 150 W; 
Crossover: 2 vie;
Efficienza: 88,5 dB;
Impedenza nominale: 6 ohm;
Massimo SPL [dB]: 109
Terminali: monowire dorati, con ser-
raggio a vite;
Cabinet: cabinet in classico MDF a spes-
sore maggiorato con finitura in materia-
le naturale;
Finiture disponibili: finitura legno di
noce, frassino Black; 
Base: con alloggi per punte o piedini
bombati;
Dimensioni: 195 x 313 x 972 (L x P x A)
Peso: 13,8 kg cad;

Prezzo: € 700 

Distributore per l’Italia:
Pixel Engineering
info@pixelengineering.it  

Una notevole quantità
di dettagli investe il punto
d’ascolto, sia in campo ma-
croscopico che in campo mi-
croscopico. L’articolazione
e i contrasti sono di qualità
sicuramente molto elevata.
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men che meno sibilanti, eppure risul-
ta aperta e importante. I piatti sono al-
trettanto vicini e penetranti, attivati dal-
le spazzole che li solleticano appena. Il
contenuto materico è importante, così
come il livello chiaroscurale e di det-
taglio fine, anche in campo microsco-
pico.
Respighi con Sonata in B Minor For Vio-
lin And Piano II. Andante Espressivo -
Franco Gulli, Enrica Cavallo (Album
“The Masters Of Violin Vol.3” Dynamic
S.r.l. CDS 7693): di nuovo osserviamo
una ricostruzione spaziale accuratissi-
ma, sia della scena sonora ottimamen-
te descritta lungo tutti e tre gli assi car-
tesiani, sia degli strumenti singoli.
Stranamente, considerando il titolo
della composizione, nella realtà di ri-
produzione il protagonista assoluto è
un pianoforte semplicemente stellare!
(per il livello di prezzo di questi diffu-
sori). La presenza e la caratteristica li-
gnea del mobile,  smorzamento di lac-
catura compreso, sono parimenti im-
portanti rispetto alla dimensione per-
fettamente descrit-
ta, così come
l’azione dei peda-
li e delle meccani-
che tutte. La chia-
rezza vibrazionale
e la delicatezza
dell’intervento ne
fanno una rappre-
sentazione accu-
ratissima. Anche
il violino dice de-
cisamente la sua,
ben posizionato nello spazio, con un’al-
tezza da terra semplicemente perfetta:
raramente, se non mai, ho avuto una
sensazione di precisione nel posizio-
namento con un diffusore di livello en-
try come con questo. La vibrazione è
estremamente naturale, lo sfregare del-
l’archetto non deraglia mai dai binari
della coerenza chiaroscurale e di con-
trasto dinamico. Le variazioni di livel-
lo di pressione sonora sono assecondate
con una facilità disarmante, anche du-
rante le salite verso l’estremo superio-
re durante i passaggi finali. La neutra-
lità e la facilità di espressione, alle pre-
se con due ossi duri di questo calibro,
ci ha a dir poco stupiti, lasciandoci qua-
si senza fiato. Anche i più lievi dettagli
che provengono dai movimenti, pur
impercettibili, dei due performer sono
colti in grande quantità, con efficienza
e gran facilità.
Chopin con Piano Concerto No. 2 Op.
21 III. Allegro Vivace - Ingrid Fliter &
Scottish Chamber Orchestra (Album
“Ingrid Fliter” Linn Records CDK455):

ritorna il pianoforte, stavolta circondato
da una notevole orchestra da camera
che, nonostante ciò, mantiene un piglio
di assoluto protagonismo. I saliscendi
dinamici importantissimi sono segui-
ti in maniera eccezionalmente efficace.
Ogni nota è scolpita in maniera inde-
lebile e mai cancellata da quella che ap-
parentemente la potrebbe contrastare;
la trasparenza è molto buona. Di nuo-
vo sono posti in evidenza gli stru-
menti più delicati, con quantità eccel-
lenti di contrasti chiaroscurali e dina-
mici e buona quantità di dettagli fini. La
sinergia dell’orchestra è totale, ciò evi-
denzia la linearità e le capacità espres-
sive di questa tower su tutto lo spettro.
Il correre veloce delle note imposto dal-
la tastiera e dal fenomenale interprete
è scolpito, sempre ben a fuoco, con ot-
tima dinamica, espressività e agilità nel-
l’evoluzione. I corni che evolvono e in-
tervengono durante il brano hanno
corpo, sostanza e grande articolazione.
Dvorák con Serenade For Strings Op.
22 I. Moderato - Boris Monoszon & So-

listi Di Praga (Al-
bum “ Dvorák: Se-
renade For Strings
& String Sextet”
M e m b r a n
2200532): la sezio-
ne di archi, sia alta
che media, pos-
siede grande arti-
colazione e buon
contrasto, presen-
tando un’esten-
sione efficace e

chiara. L’aria tra gli strumenti è più che
sufficiente a mantenerli sempre ben de-
lineati. Il pizzicato emerge bene dalla
trama sonora, i tre motivi che si in-
trecciano sono perfettamente a fuoco e
la caratterizzazione timbrica non scema
mai. La setosità e il calore che avvol-
gono il punto di ascolto sono di tutto ri-
spetto. Le dimensioni dell’orchestra
sono perfettamente in linea con quan-
to ci si poteva aspettare, la scena sonora
è ben delineata, con una successione di
piani molto precisa e spaziata. 

CONCLUSIONI
Difficilissimo trovare dei parametri
che non vadano, per cui mi preme sot-
tolineare quelli che hanno spiccato su
tutti: innanzitutto la capacità incredibile
di discesa in basso per la fascia di listino,
accoppiata ad un’ottima articolazione
e delle code quasi impercettibili; altro
parametro la naturalezza e la capacità
di espressività in gamma media; la
quantità di dettaglio fine su tutta la ban-
da passante, anche in campo micro-

scopico totalmente inaspettata ed im-
pensabile a questo costo; la linearità del-
la risposta senza evidenti rotazioni di
fase, sempre mantenendo una capaci-
tà di ricostruzione tridimensionale ed
un focus da primato della categoria.
Qui siamo veramente agli apici assoluti
del livello qualità-prezzo con presta-
zioni eccezionali su tutta la banda pas-
sante, impossibile non consigliare l’ac-
quisto a chi voglia godere di una ri-
produzione di alto livello fin da subi-
to.

L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente Digitale per Musica Liquida:
Mac Mini, iTunes con Engine Pure
Music2, Audirvana Plus 2, convertitore
D/A USB 24/192, EMM LABS DAC2X
Cablaggio USB Kimber Kable Select
KS2436Ag, USB Audioquest Coffee Dbs
7, RCA Audioquest Horizon Dbs 7; Dif-
fusori: Martin Logan SL3, Lumen
White Silver Flame; Sorgenti Digitali:
CD Teac VRDS-10 modificato a valvole
Emmebi, Lettore Ibrido DVD-DVDA-
SACD-Blu Ray Labtek Oppo 105EU
Tubes; Sorgente Analogica: Giradischi
Michell Gyrodec, Braccio SME 309, Te-
stina Clearaudio Titanium MC, con Ca-
blaggio Audioquest Wel Signature;
Preamplificatore: Convergent Audio
Tecnology Legend, con Stadio Phono
MM, MC; due Amplificatori Finali a
Valvole: McIntosh MC275 in configu-
razione mono; Super Condizionatore
di Rete: Emmebi Custom Made A.G. Si-
gnature 110/220V; Cavi di Potenza:
Nordost SPM Reference; Cavi di Se-
gnale tra  Pre e Finali Mono: Audio-
quest Horizon Dbs 72V; Cavo di
segnale tra CD VRDS-10 e Pre: Nor-
dost Spm Reference; Cavi di segnale
tra Labtek Oppo 105EU Tubes e Pre:
RCA Nordost Valhalla; Cavo di Alimen-
tazione Pre: Nordost Valhalla; Cavo di
alimentazione DAC Emm Labs: Nor-
dost Brahma con terminazioni Furu-
tech; Cavo di alimentazione Oppo
105EU Tubes: Van Den Hul The Mains
Stream; Cavi di alimentazione Finali:
Nordost Valhalla; Cavo di alimenta-
zione CD Vrds-10: Nordost Shiva.

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Fin dalle prime note si è
comunque notato un equi-
librio generale elevato... col-
pisce immediatamente la
capacità di ricostruzione di
una scena sonora riverbe-
rante e spaziosa.


